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TornaafardiscuterelaquestionedellelingueinSvizzera

«Z urigo salva la pace
linguistica» è il titolo
di un bell’articolo di
Marzio Rigonalli, ap-

parso su Azione lo scorso 29 mag-
gio. Dal che si deduce che la pace
linguistica può essere minacciata
nella pacifica Svizzera. O addirittu-
ra che abbiamo evitato, così come si
è potuto sentire più volte, una «guer-
ra delle lingue».
È noto che le metafore possono essere
efficaci per la comprensione della re-
altà, ma possono anche essere fuor-
vianti, specialmente se ormai sclero-
tizzate e abusate. Con certe metafore
forti è quindi meglio andarci piano,
specialmente in Svizzera, nazione
abituata a cercare con calma e pon-
derazione accordi delicati, come pos-

sono essere quelli che riguardano la
nostra «questione delle lingue». Ecco,
chiamiamola piuttosto così questa
nostra «questione delle lingue», che
tanto ci fa discutere e che il canton
Zurigo ha contribuito a calmare con
una recentissima votazione popolare
di grande importanza per tutta la
Confederazione.
«Lingue, effetto domino dopo Zuri-
go?» così si intitolava profeticamen-
te il taglio basso di prima pagina
del Corriere del Ticino del primo
giugno (basti pensare nel frattempo
al dietrofront turgoviese), firmato
da Moreno Bernasconi.
Metafora semplice e azzeccata, che
ci dice quanto sia complesso il pa-
norama dell’insegnamento delle lin-
gue in Svizzera, visto che l’«effetto

domino» lo si immagina composto
di tanti pezzi, perlomeno tanti
quanti sono i cantoni che si espri-
meranno in un prossimo futuro su
temi linguistici nella scuola (Grigio-
ni, Lucerna) e che si sono espressi in
tempi recenti a livello parlamentare
e/o popolare (perlomeno una deci-
na di cantoni della Svizzera tede-
sca).
Insomma in Svizzera il tema delle
lingue è fondamentale e se ne discu-
te moltissimo a vari livelli. Un’ulte-
riore conferma ci viene dalle molte
sollecitazioni che il Parlamento ri-
volge al Consiglio federale. Ci limi-
tiamo a citare qui i titoli di un’inter-
pellanza e di una mozione di
Mathias Reynard («Fondo naziona-
le svizzero e rispetto delle lingue na-

zionali», «La legge sulle lingue deve
essere rispettata anche dalle orga-
nizzazioni esterne all’amministra-
zione federale») e di una mozione di
Marco Romano («Conferenza degli
acquisti pubblici. Presenza di un
ospite permanente in rappresentan-
za della Svizzera italiana»), firmata
da tutta la deputazione ticinese più
la grigionese Silvia Semadeni e
adottata dal Consiglio nazionale nel
settembre del 2016.
Va subito rilevato che la mozione ha
avuto successo, trovando l’accordo
del Consiglio federale, e che un invi-
tato permanente della Svizzera ita-
liana ha ottenuto il diritto di sedersi
a un tavolo che conta. Si tratta di
un cambiamento rilevante, visto che
questa conferenza è «l’organo strate-

gico dell’Amministrazione federale
per i settori acquisto di beni e acqui-
sto di prestazioni di servizi». Un po-
sto dove girano molti soldi e dove è
determinante esserci fin dall’inizio,
rispettando tutte le parti in causa.
Non è un caso che la parola «rispet-
to» sia presente in entrambi i titoli
degli atti parlamentari presentati
da Reynard, che giustamente chiede
al Fondo nazionale e a certe orga-
nizzazioni esterne (sovvenzionate
da denari pubblici) più attenzione
al plurilinguismo svizzero.
Viene spontaneo sostenere che biso-
gna sempre combattere con vigore
per difendere la propria lingua. Ma
forse basta darsi da fare per tempo
in maniera convincente per pro-
muovere le lingue nazionali.
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«Il giocod’azzardometaforadell’America»
Il protagonistadel suonuovo romanzopassadal successo totalealbaratrodella caduta

L’America degli anni Sessanta pulsa ancora nel cuore di molti americani, a
livello di speranze non realizzate, di aspirazioni congelate. Lo ha espresso la
politicaconBernieSanders, i giovanicongliOccupyMovementse lo raccon-
tanogli scrittori cheaquellacontroculturasi ispirano.Traquestiunautoredi
culto come Jonathan Lethem, che con La fortezza della solitudine aveva ri-
cordatoun’infanzia vissuta inunacomunenellapromiscuitàalternativa che
praticavano i suoi genitori. Nel suo ultimo libro Anatomia di un giocatore
d’azzardo (La nave di Teseo, pp. 436, € 20) le preoccupazioni socio-politiche
chehaespressonell’intervistachecihaconcesso,nonsonoperòcosì esplici-
te. Il tutto ruota intorno alla figura di un giocatore d’azzardoprofessionista –
di backgammon– chepassa il suo tempo in giroper ilmondoa spennaredei
soldi e delle ambizioni magnati dalle risorse apparentemente inesauribili.
Finché un incidente rivela la presenza di un tumore – la «macchia» – che gli
verràasportatoconesiti imprevedibili.Èun librodalla tramabizzarra,unpo’
surreale, un po’ horror, che scherza coi generi, in omaggio alla vocazione
postmoderna dell’autore,ma lamolteplicità dei suoi pianimetaforici e l’im-
prevedibilitàdiognipaginane fannocomunqueunpastichedi curiosa lettu-
ra.Neabbiamoparlato con l’autore.

mariella delfanTi

zxy Il protagonista del libro, BrunoAle-
xander, è un personaggio «liquido»,
unamaschera chenascondeunvuoto
morale e affettivo. Perché?
«Èunpersonaggio chepretendedi vive-
re riducendo la vita a un microcosmo
controllato, dove la sua situazione pre-
caria sipuòridurre inunapiccolaarena:
il gioco.E il giocononènient’altro che la
vita stessa.Brunoall’inizio, essendodal-
lapartedeivincenti,haunavitamarcata
da bellezza, successo e carisma e una
prodigiosa leggerezza, un termine che
prendo a prestito da Calvino. Però im-
provvisamenteauncertopuntoarriva la
forzadigravitàe ilpersonaggio incomin-
ciaad inciampareecade».
Il giococomemetaforadel rischiodel-
la vita?
«Perme il gioco è unametafora del lato
oscuro del capitalismo. A partire dal
2008èstatochiaro inAmericachemolte
delle nostre istituzioni finanziarie sono
in realtà una forma di gioco d’azzardo o
di quello che si chiama schema Ponzi
(una truffa su larga scala, n.d.r.). Quindi
alla fine siamo tutti giocatori d’azzardo,
anche se involontariamente. L’immagi-
ne in letteratura e al cinema del gioca-
tore d’azzardo è molto evocativa per
me. Penso naturalmente a Dostoevskij,

ma anche a Tom Carpenter e Walter
Tevis eaPaulNewmannelfilmLo spac-
cone».
Qual è la parte oscura del capitalismo
cui allude?
«È qualcosa di molto simile alle proce-
dure del gioco d’azzardo. Si basa su un
bluff, ovvero sull’immaginedi un vinci-
tore che prende tutto, sul ruolo pubbli-
co di un mago dell’industria o della fi-
nanza cheè solounattore, il protagoni-
sta di unaperformance».
Questo è un libro che a un lettore tra-
dizionale, vecchio stampo, diciamo,
ponedegli interrogativi:qualè il senso
della storia?Qual è lamorale? Lamo-
raleèchenonc’ènessun tipodimora-
le nel mondo, almeno in quello dei
suoi personaggi?
«Riconosco ilmio libronel suopuntodi
vista e direi che la sua conclusione può
essere giustamente letta come molto
desolata. Questo non significa che non
ci siano contenuti etici, ma il libro non
offre risposte, tanto meno per i perso-
naggi. Per Bruno si tratta della discesa
in una storia dell’orrore. Nel momento
in cui scopre come può essere vera-
mente utile, scopre anche che questo
avviene a patto che la sua personalità
vengadisintegrata».

Unlibrohorror,maancheunagraphic
novel: con la graphic novel questo li-
bro sembra averemolto in comune. È
così?
«Sonocontento che lei dicaquestoper-
ché uno deimotivi per cui sono fiero di
questo libro è la sua qualità iconografi-
ca. La storia si svolge in una serie di ta-
bleau; i personaggi sono descritti attra-
verso le loro azioni».
La cultura pop e underground sono
alla base della sua scrittura. Anche la
musica degli anni Sessanta-Settanta
influenzamoltissimo i suoi libri...
«La significatività dellamusica in que-
sto libro è però marginale, perché il
chirurgo che opera ascoltando a tutto
volume Jimi Hendrix immagina che
questo gli dia una qualche profondità,
o un’anima che in realtà nonpossiede.
Ho voluto prendermi in giro da solo

perché un tempo credevo anch’io che
lamusica rivelasse la tua anima».
Forse, della graphic novel c’è un’altra
implicazione. C’è da qualche parte
nell’animo del protagonista, il ricordo
e il rimpianto di una Berkeley perdu-
ta...
«Certo. C’è nostalgia e rimorso relativo
a una parte irrisolta della vita america-
na. Il “progetto incompiuto” degli anni
Sessantami disturba emi stimola. Con
Berkeley resto in una relazione conge-
lata».
In checosaconsistequesta incomple-
tezza?
«Da dove comincio? In due parole: il
desiderio di un altro mondo. Io ho svi-
luppato un’ossessione per la storia. I
miei libri precedenti, Il giardino dei
dissidenti e La fortezza della solitudine
sono apertamente legati alla storia e la

mia ossessione è l’idea che ci sia un
momento incui tutto si è fermato, come
risultato di una combinazione di possi-
bilità e promesse, e di un trauma. Il
trauma ferma il tempo e in molti sensi
noi ci siamo fermati. Trump non è la
causa di questo problemama è il sinto-
modi tutto ciò».
È nella società americana questa ten-
denza?
«Molte cose sono state mantenute in
una condizionedi stasi per cui possibi-
lità irriconciliabili e incommensurabili
sono state congelate. Ognuno guarda
da un’altra parte e preferisce pensare
di aver completato l’opera. Ad esem-
pio, quando Obama è stato eletto, noi
abbiamo pensato di entrare in una so-
cietà post-razziale, ma non è affatto
così».

* scrittore

nato nel 1964 jonathan lethem è figlio del pittore d’avanguardia richard Brown lethem. la sua opera letteraria è
caratterizzata dal frequente amalgamarsi di diversi generi e registri. (Foto © Christopher Keiser)
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Si amplia
ilmuseo
dell’11/9

zxy Un elmetto, una giacca di protezione.
Era ciò che indossava Jonathan Lee Ielpi,
travolto dal crollo della torre sud nelle ope-
razioni di soccorso dopo l’attacco terroristi-
co alle Torri Gemelle l’11 settembre del
2001. Era un vigile del fuoco. Quella giacca
e quell’elmetto sono ora esposti nella nuo-
va sede dell’11/9 Tribute Museum, inaugu-
rato la scorsa settimana al civico 92 su
Greenwich Street a due passi da Ground

Zero. Aperto nel 2006, ha ora una sede che
è tre volte più grande e condividerà le storie
personali di coloro che sono stati personal-
mente coinvolti nella tragedia, familiari del-
le vittime, sopravvissuti, soccorritori, resi-
denti nell’area di Lower Manhattan. Si
inizia con la descrizione di ciò che succes-
se quel fatidico giorno, quando due aerei si
schiantarono contro le torri nord e sud del
World Trade Center. Un filmato in loop di

circa due minuti mostra le drammatiche im-
magini immediatamente dopo gli attentati.
Poi si passa ai soccorritori, in particolare
alle centinaia di vigili del fuoco morti nel
tentativo di salvare vite. Il messaggio del
museo è di passare dal buio alla luce. An-
che se l’impatto iniziale è scioccante, alla
fine del percorso si esce con una rinata
speranza, la luce riappare alla fine del tun-
nel e New York si mostra più forte che mai.


